Che cosa spinge una signora della ricca valle D’Aosta, regione autonoma, con un Pil piuttosto importante. Che cosa spinge un amministratore di un piccolo Comune ad impegnarsi in qualche cosa che vada oltre la normalità del farsi carico dei mille problemi dei cittadini che l’hanno votata (buche nelle strade, disservizi, ecc ecc). Che cosa spinge una qualunque persona che vive in questa parte di mondo ricco e protetto, che non abbia nessun merito se non quello di essere nato appunto da questa parte dove si consuma l’ottanta per cento delle risorse a discapito di quegli altri che muoiono di fame. Che cosa spinge un cittadino a fare un’azione per cui sa benissimo fin dall’inizio che si prenderà grattacapi infiniti. Che cos’è che fa spostare l’attenzione dal proprio cortile, dalla sua storia minima, dal suo privato, a tre metri più in là?   

E’ successo a Saint-Pierre un comune di 2600 abitanti, ma potrebbe essere nelle Madonie o nel Cuneese. Si chiama Laura, ma potrebbe chiamarsi in qualunque altro modo, semplicemente perché racchiude in sé (la coltiva, la difende) quella parte di generosità di bellezza dell’essere a cui molti aspirano. Un anno fa ha fatto un viaggio nel Saharawi, non era mai stata in un luogo simile. Ha sofferto il caldo, la mancanza di comodità, ha sofferto soprattutto l’impossibilità di farsene una ragione per tutte le cose che vedeva. Gli occhi di bimbi venivano incontro allegri, pronti a giocare, esattamente come qualunque bambino che vive in uno dei tanti paesi della Comunità Montana Grand Paradis. 

Prima di partire aveva riempito la valigia con ogni cosa, pensando che doveva proteggersi da quel mondo sconosciuto e così particolare. Ha scoperto che le uniche cose che le servivano in realtà lei le aveva già nella sua testa. Cittadina del mondo, capacità di comprendere. E’ tornata stanca, provata. Forse ha pensato che non avrebbe più rifatto l’esperienza, che le cose viste non sarebbe riuscita neppure a trasmetterle ai suoi amici, ai suoi colleghi di municipalità. E’ tornata ma non è riuscita a dimenticare. 

Qualche mese dopo ha organizzato una serata per raccontare ai suoi concittadini quell’esperienza. In estate con le associazioni del territorio, con la disponibilità del suo piccolo Comune ha organizzato un soggiorno per quei bimbi saharawi che d’estate vengono strappati all’arsura del deserto per fare una esperienza in Europa. Anche questa non è stata una storia facile perché i problemi saltano fuori quando sei in pista e non puoi più rimandare: devi risolverli. Laura è una donna capace, forte. Quando i bambini sono ripartiti era stanca e ripensandoci non avrebbe saputo dire se l’anno dopo era pronta a ripetere l’accoglienza. Dopo qualche tempo si è rimessa in pista. Evidentemente non è riuscita a trovare delle risposte che semplicemente le facessero girare la testa da un’altra parte. Non è riuscita a trovare una spiegazione e calmare l’ansia per quella differenza di vita che tutti i giorni tocca con mano fra la valle d’Aosta e le tendopoli del deserto fra la Mauritania e l’Algeria.

Ha deciso di lanciarci in una nuova impresa lanciandosi in una raccolta fondi per l’acquisto di 30 quintali di riso e di portarli a Pisa dove un aereo di aiuti umanitari partiva il venerdì 7 marzo. Detto così sembra semplice. Non ci sono parole per descrivere tutti gli inciampi, i problemi che ha dovuto risolvere, compreso la consegna del riso che non coincideva con i tempi della partenza aereo. Ma ce l’ha fatta. Sarà poco ma quel riso è arrivato ai campi. 
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